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•À'RCIPELAGoJ 
•A Con tutte le IfoIe,ScogliSecche> À 

e Bafii Fondi > ^ 
Τ CON ISfARIjOOLFi^SENï.PORIÏyCrrTA', J ¿ 
ψ E CASTELLI vHELLA FORMA,CHE Si ^ 
^ VEDONO ALTÊMPO PRESENTE, é* 

* » Con vna fùccinta rìafratiúa de i loro nomi > Fáuofe > ^. 
*ψ & Hiftorie, tanto auliche quanto moderne · ^ 

O P E R A 
ra & / MtAKCO BOSCHINI, 

*$& Mon meno vtiíe álfi Stüdiofi di Cofmografía, cite $¿ 
— diletteuoleall'viiiaerfate. *Ψ 
Û b Ê D Ϊ C A Τ Â 
\ ÁLtALTEZZA SERENÌSSIMA 

¥ D E L S I G PRENCI PE ALESSANDRO Ψ 
F A R N E S E , _ 

* Per l'Auguiliisima República di Venetia-» General delia Cauaîlen'aV " ^ 
contro l'armi Ottomane .» 

T I N VENETIA , Per Francefco Ñicolini . M D C L V H I , ^ 
«i 
igï* Con Licenza de' Superiori > & TPriuäegio .• 



Serenifsimo Prencipe. 

Ogliono le Scuole della Medicina, che Vi 
iìano moke infermità portate dai centre 
della madrejñfitinel ième paternójdiffièt-
Mìm e da curarli, anzi ìmpoiTibili ¿che Ìè 
cesi è., com'èveriflìmo ·, perche non dire
mo-che nel meckfímornodcrhóri il porti 

ieco dal fèmede prógenitórì,anco le doti deil'ìftcfn parenti* 
Come pur fi icorge in V,A. manifefíamentej e la bontà, e 
Jagrandezza dell'animoi, il {pleñcfóte, Ia prudenza, if va
lore 3 la giuñitia ,· la magnanimità, il conßgfib, la pietà, la 
religione, e tutte ( in ibmma) le virtù de i nobiliffimi, & an-
tichiiïïmi fuoi Antenati:: de quali¿ il volerne raccontar1 le 
attioni grandi i e memorabili·, farebbe il fare vn volume 
immenfo, e voler metterli ad'vna impfeià,. ch'infiniti j e de
gni icnttori han'lafefataimperfetta3 perlaquantità dell1-1 

attioneHeroìche, delle battaglie vittonoic, delle paciho-* 
norate, delle ipefe infoportabili per difender la Ghïefà dal-
l'herefic· per ampliar lo flato delia med'ciìma:; per li aiuti 
grandiffimÎ dati dal la Santità, di Paulo· Terzo Farnefe, alla 
Maeitàdi Cario Qninto,còntro il Turco.» così in Mare gran 
numero di Galere^ come in reira, gran parte d'efferato, a' 
confini dell5 V nghenáiper oftàre al medefmoTürcöiper gl'
aiuti dati alla Serenasi ma República di Venena fimiì niente 
contro il Turcot tante volte ·, per l'infiniti viaggi fatti da y a 

- '" ~ tanto» 



, f "ö » ' ' » ; ' 

alcredegneatt.ottiyCoá di queßo* come di tutta l'altra fua 
Reggia famiglia. Dico per tanto, che vedendofi nell'al
tezza Vofíra, traiportato, & epiIogato,quanto di perfettio-
ne è, valore,è irato neTuoi grand*Ànteaati, e ch'e'l monder 

\tutto fa tanta fiima di V. A· hòprefo ardire di comperarle 
queft'ArcipelagOje me fteflb inßeme,e íbttoil iìto bertignií-
fimo patrocinio, darlo alla luce ; che Ci corr>e iòa certo ? che* 
iàrà difefoda i detrattori : cosi l'originale (per mezo del Tuo 
grandiilìmo valore) iàràiìiclto dalle mani Ottomane. Gra«? 
difchi ( fùpplico V*A«)cjuefh miei deuotiffimi affetti, e fàtk 
che, & infierne mi conceda gratia di poter9 ili ogni loco &s' 
manifcOQjcheè 

Dell'Altezza V. Seresifi 

HumiLDeu. & Offer a. $ef&> 

Marco JSofchini-

file:///tutto
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L E T T O R E 
VEJJermicapitato alle mani in diuerß tem· 

pi y multi dtfìgni di "varie ìfole dell'Arci
pelago , m'ha fatto depderofo di far dise
gnare anco il re Ho 3 e m'è rìufcito s ma con 
la longhe%ja del tempo. Hora mi fon rifol
to d'intagliarle tutte di mia mano3e darle 
inpubltcoscon It loroßttyOenti3Seni3 Gol-

fizPortiyScogli3 Secche e bafjìfondi « E la 
mìa intentìone non era di darti altro che le fi mp lice i fole 3 ma la 
perfuaßone di molti amici : me v'hanno fatto aggiungere 3 vn 
breue racconto delle loro Fauole* e Iflorìe, così antiche com e mo
derne Ì co me anco le qualità 3 e prerogat'tue di ciafcheduna di ef
fe s tutto canato da buoni autori^ e da molti huomim degni dife-
dey che del continuo 'vanno 3 e vengono 3 da quelle parti * Huella 
quai'cofa (midichiaroJnonpretender d'acquisiamomene dy-
ìfioriografOfCofmografo^ ò d'altro. Vi aggiungo dipiù3vn Arci
pelago in vnfoglioi tanto giuño .· che ti potrà feruire per carta 
da nauicare. In tanto ¿fixonofierò che ti gradifca quena mìa 
fatica} piglici'o animo di darti altre cofe affai curiofì . E viui 
felice* 





A R C I P E L A G O . 
•AtripeUgo *fea ditto così perla niokitudìt» doPífcíe delle* 
qaah ci par eficr ftato (emmato dalla Natura, tíquete è compo« 
fto di Mari, Seni, GoiH, liole graadue pi«ctol, fcogli , fecce (co-
pertes eoperte. Li Mari fono Crético, Carpatio, Mirtoo, Icario, 
Ji£geo. 11 Crético, è tutto quel mare che bagnia tutta l'ifol« 

ii Caldi« dalla parte di tramontana, fino alNfofe Milo, Saetormi, e Stampa« 
lia. Il Mirtoo principiada queA'Ifoie.finoà Nicaria. i*leano,da Nicaria» 
ano i Aadro, e Samo, «e arni» fino all'Ifoia di Sio, della parte di mezo gior
no . L'Igeo, è quello che e dal capo di Ncgropont« »crío ííroco,fino a Sio, Se 
arriua, ò termiaa »allo ftretto di Coftantiaopoii, ò Dardanelli, è bagnia me» 
ta la terraferma«« leuante.tramontana, è Ponente. 11 Carpano, e quei mar« 
che rien dominato dall'lfola di Scar panto. In quefti mari TÍ fono diuerfi ient,i 
Golfi! cioè il feno Tcrmaieo, che è quei braccio di mare, che bagnia la Ma
cedonia, ria quel groppo d'liole,Scopoli,Schiati,icc. e da queß'lfoie per (ira· 
co all'altra parte di terraferma, verfo moate Santo. Vi e ρ oi il feno Saroni«· 
co che fó anco detto Megarico, da Megara famof«. Mi hora fi chiama Gol· 
fo di Lcgina, che r ¿ea tonnato da quei braccio di terra che A" emende in mare« 
detto capo Schili, adall altra parte, dai Capo delle Colonne,longo 90.« 
largo 40. miglia. Vn altro rè n'è, che vien termiaato da capo Schili a Malua-
l i , detto Corintiaco; il quale longo 90. e largo So. miglia. De Golfi, vie 
]'Adramantino,cheen'tuat*dalla parte di Sreco da Mecclia, e nell'Ifolc 
iftefla ve »è foao doi,da quella parte che guard i ponente ; Γνηο e il Golf« 
de Jcremidia · che fì efteade per loaghezza da coaéftro è firoceo ; e l'altro è 
ditto Golfo de Caloai* chcviSefteadepur liHongheä^da naeze dH tramon
tana. Vi è il Golfo di Coatfcßa» cb&viea t«rmiaa<odalle due Ifole Lembro, 
a Samatraehi, poi il Golfo iignitico che termina eoa Tifala del Taffo, è 
Monteftoto. Àaeoil Golfo del Volo, checdaiSa parted« m.eftro, all'* 
Kola di Negroponte . Il Öotfo Aiomaoo che è- a* ponente da Monto 
fasto. ComeilGolfoMal'&co,ch*ccroìii»aalcapoMal*o,aialcapo Ma-
capa. Le Ifoi« grande, ione ¡n numero di #7· le minori fono oa.I» feogiì 
4^3. e le fecche feopcrte , e coperte fono 145. Tutte queft'Ifole fono di-
mie in du e (orti, Cicli de, coèm cerchio, eSporadc, ciocfparfe. Le Ci
cli de furono dichiarate dalli antichi , untequailc che fonopofte intorno 
ailc Sdiie, come il Reggina di quelle. Tutte poi in generale, godono τη« 
perfettiflìma aria ; il che fi comprende d¿ quello che producono, enee 
tutto àt efquìfita bontà, cfapore. Al tempo dell'Imperio Greco, non ve 
ne fu alcuna che non fùifc habitara ; della quai cofa fa fede Jevcftigie di 
Città , Cartelli, Tempi j . Colonne , Statue » Marmi , che quaiìi» ogn
una ài efie fi vedono ; e con la caduta di quell'Imperio , 3adorno man
cando , doppo eomìnciorno ad cfler trauagliate da Corfari, dal che* 
molte furono fpopoiate , & ogni giorno più Tengono abbandona
te , di modo che vi refta a fatica poco più ch'el nome. Hora a pcna^ 

A fono 



[têié hïbîtitt^'dlc ÌMè loSggfori! '."¿hehinno Cktì má« 
-tate ; fi che, in le altre peeowiìfede di coltiuaioj 

,«poco d'Iiabitaco . Queftoè guanto «Jf*; 
aerale; β yeneado a! pactitularc» 

dirò principio alla grand· 
llofo di Can« 

CAN. 





* e Α Κ D I A. 
Ifoíá grande,efâmofa,!aquaîed;ieîiiome di Crético a quel mare» 
e de quefio, è bagolato dalla parte di tramontana ; da kuante dal 
Mar Carpatiojda mezo giorno»dal Mar Punico; e da Ponente dal 
Mare Adriatico. & è pofta in vn fito tanto com modo »«he Arifto-

tele icriue,che par fatta dalla natura per l'Imperio del mare, e fiando (opra 
d'vno de fuoi mont¡»fivcde tré parti del mondo; cioèJ'EuropaJ'Afia»e l'Ani:t· 
ca.Hebbe anticamente molti nomi in dìuer/ì tempi;eome Macaón, Aeria,Cu-
retia, Ecatampoli.di cento Città che h2ueua>rIrimamente>Creta,da vna Nin
fa figliola d'Hefperidcche la pofedeua;daIla quale poi.Saturno hebee il Re-
gnio. fingono li Poeti che quefto Saturno nafceiTe dalla Dea Veita>c dal Dia 
CieIo,eche poi fì maritòcon vna Tua propra forefia chiamataOpima.con la 
quale heb!*: moki t»g!ioIi,s che tatci fé li mangiane eccettuato Giouer che in
gannatolo la moglie, lo fece occultamente nutrire in Ida, il quale tagliò i ge
nitali a fui padre,e li gettò in mare, e che dalia fpuma che fecero, ne nacque 
Venere» C£iefta G;oue feaceiòdal Regsio Saturnofuo Padre, e poco doppo , 
rapì £uropa.eon la qualen'hebbe tre figiioii, cioè Rad«nantoMmos, e Sar-
predone.Li primi do:,£irono huomioi di granjguiìicia, la qua! cofa diede oc-
eafionea Poctûdi ferii giudici dell'Inferno. Doppo fa morte di Gioue, Rada-
manto faccefle ì l Regnio,« ¿nilituì leggi molto nuiiaric, è Ciuili,e ridufle gl'-
fcuomim ad habitar le Citt i>e doppo la morte di quefto regniò Miao»,e he fa
tuto fucceflb al Regnio,fì fece cauare vna grotta in vn monte longa 40.0 larga 
4. braccia, nella quale ftette noue a'ini,e poi tornò alia Cittá,e portò fcco di 
molte buone,egtufte leggi; le quali diceua hauer haute da Gioue.foprá quella 
fpcloaea fi rede al preícnce rn Epitaffio di Gioue, dal quale quefto loco ha il 
eome.QJÌ vicino fi vedono gran ruine di Caftelli,di Tcmpij, e graa qa antitá 
éi marmi lauorati. Appreffb 11 monte Leua, fi vedono dicci cafe , che al tem
po di Coftantinofurono habítate da tutta la feguence Coionia de Romani > i 
quali col tempo haenolaifetola lingua, & i eoftumí propri, e foso diuenuti 
Grecia quali furono queftt;Gurtaci» cioè Saturnini,in numero di 5 oo.Mclefi-
»i,cioè Vefpafiani joo. Leagi,cioc Sottili, itfoo. Valfti»cioè Ponepinia»i.2o·«, 
GauducioèRomuli,i 8c*.Selgodiii.cioè Agiati 90 · . Colieai.cioè Colo* s e i 
30*. Arcale* di cioè Orfitu 160. Le genti di qucfiVlfola vbidirooo iógo tempo 
« gl'imperatori d'OricntcE poi a'hebhe il dominio.!oaifatio da Monferra-
io,ck· la tende á ¥ea«tiaai nel 1 < 24.L·« Città maggiore di quei'lfolaAora è 
Caadù,che prima fò detta Gftofoja quale era dcftruttaiC poi fu rifabricara 
•»ali* Serenie.Repub.VcnetMfta. Dell'altre Citrali cafteIJi,tpiaggie,port/, te 
i/alette che le foao attorno (altre a quelloche fi vede nei prefeate difegn io) 
potrà il curia/o veder* d»(Untamente a parte per parteaei mio libro elei Re
guío di Cidi* che pochi anni Û ha dato alla ftápa.Quelta lióla è ianga,iyo. 
larga 5 o.e gira.çptf.miglia.af feofta dall'Africa a j o.da Capo d'Otranto 5 eo. 
«bus Son« «Vio. e da AJcf«sdii« d'Igiteo-fj 0, migli*.. 

CERF-





* C É R I C O . 
% f e * ^ i^lfciote fctrolech* quello fofTe H primo feto doue capio&¿ 
^¡ímwm - Vcnereíioppo nata. Già hebte neme Cythera.. Vi fíved* de 
« B ^ i p ? ponente (doue è tuttamoatuoía) le ruinrdVBCafteUo chiamai* 
^g$¡f¡§í? Cythero > Nëîqualeerailteiepiodi Venere,»! quale hebera 

principio li amori di Paris & Hckna,e ài doue aggirano in Troia. 
Qui fi ceuano marmi finüEmi. tfora £ chiama Cerigo». e oaeftameerehabi* 
tata· & ha grae quantità d'Afìni fa!uatiehi, ch'hanno vna cerca pietraials> 
teAa,ca« vaie contro iJ mal caduco,·· e facilità il parto alle donne. Gira-tutta^. 
çicfta l/oîa <5α miglia] ha da tramontana poco ¿rftanc», Maluafia > e cinta d& 
suucré' fcoglijtutti di poca ftima,i quali faeno ?arij p@ru>ir>à per la loro àree· 
ttzza, vcagoaopoeo praticati, dalla part« mío firo^coenfoíma-CccerigOj* 
t? £oea diÄ*ßza:chc ñtchiamata iìg/la. 

ffèiç 
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i s c A it ρ Α Ν τ ο; 
Veft'IíotaeicIIeaobilJ dell'Arcipelago, « da il e a r * * &rp& 
Cío inclinare. C^in <bicòPaiattefiV«· di Titano, che per cié 
fi oVc*J£faoe ; vogliono le iao»lc; che qui feôaaudrita la Deai 
Pallatie/Hcbbcpenipaflättoiei Caíteüu de qua Unoa iene Te
dino altri che tré ¿opra mosti» e dell'altri a fatica fc ae »ed* ft-

gnio. Hi H-«lti¿ faponti frutti* gr¿ndifnW quantità di Fernichche lì com· 
f>r*ao a Tiiiffimo prezzo* Vi fono molte imnere* tra le quali re ne fono,« 
d'oro,« d'̂ rjenco.mà incolte; ha grano, e rina a fufficienza* è conuenkata-
mente habitat.« da Greci e & dice che pigliano moghe a proua ilche noo« 
credo. Vi fono doi boni porti j cioè Trillano a leuantc, e Portograto a pò· 
atente il ftto circuit«* e di 79« miglia« ic he dalla paf» di garbino lioictM Ca* 
io coailtrifcogii* 

*PPì 



AS CAE ρ ÄNTO; 
SAMA-

FANARÍ. 



55 ft O 0 f. 
lüömiche hebte qaeft'Ifoîa fhrond, Arteria» Efìmtì'tAtàbî--
ra,davnRè Atabira,.che la fignioreggiò. Doppofâ chiamata 
Stadia Y:hera,e Techîine, e Ochiroma, & a! fine da vn Rs Rode. 
fù dem Rodi.. Trouo feritto-, che la Città rapo dell'lfola, ~eper 

bontà dì porco < e per bellezza di contrade, e per fortezza di Mura> e per ec
cellenza di fabriche, era tale che non fé le poteua pareggiare neflTan'altra,tìoa 
che anteporre. Vn Poeta Ange (per moftrare la felicita dell'Jfola) che yi pio-
;ì3eife oro . Hebbe alcune volte il principato del Mare, & al tempo de'Roma« 
n i , fù moiro strata, e per i fuoi buoni portamenti ; fù fempre libera. Direi 
.alcuna cof? del fuacolcfib fabricatoda Cloaflè, e di rnc'ti altri che ve n'era* 
,ro ma per eííer cofa nota, traiafcio. Done ./Ltfio pofti li fuoicaftelli, e porti 
Jo cimoi'tta il dif^gnio.. Ma dirò che qui nacque Cleobo, vno de'iette fapien 
ti delia Grecia. ü gran Panetio. Stcatoclc, Andronico penpatenco Leonida· 
•fioico,Hyeron;moCucfeno,Pcffìdonso,Praiìfane3Pifauropoeta»eiìrnagrf · 
matico., E furono diquefi'ifola li famoilfeultori, Agefando, Polidoro, e An-
tenodcro, i quaii.fecero la ftatonaxofi celebre,-dellacoonte, che al tempo 
•di Giulio Scito fu rìtroqato ncile rouioe del Palazzo di Tito Veípafíano. Di 
<qai fù Parrafio emulo d'Appel e ¡ccui opreferono in tanta nìr. -a^che Deme-
trioRè ,,ñ aftenned'abrigîar Rodi, folo per faitrar vna pittura di Parrafio, 
che era fopea le tr.ura deìia Città. L'Ifola e lunga per la quarta di Greco ver-
fo tramoBtanaóo.« gira 155. miglia merca. Ha per la quarta de garbín ver-
ίο oftro ¡lióla.di Scarpaio,; e da ponente 5 Derida prouincùì <;'A ña. minore, 
in diftanza di 4o.tr¡igiia. £ da ponente ha Caernos Lmiioaa: 6 B»Ù verio tra« 
jnQîitaaale&ïiie. 

. * * 
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CAPO TRANCf/HiO-

ΙΟΗΙΧΛ 

4THASACA-



I 2 i Ε. Κ £ I U l E* 
•Ilbfâ maggiore e detta da Strabone » Elcafa » ma a! prefentefi? 
chiama le Siane, ti èpoco lontanatila Licia» & e lontana d*_. 
Rodi per ponentemaeiìro 30.migliaν Lthabitatori (ehe fono 
pochi )iono pouerit e fi foitentauaco! lauorare quel poco terre
no che hanno, e cotouar leviti, chene hanno buona q^antitáj che 

fínnovn^inopretiofojiJqualeporranaallìfólevicinejèlocatnbjano COJJU, 
altre cofe a loro nec*Éarie. Pochcaltre forti di carne mangianoyihe di Capre 
ôluajLchcj ditene nfola ne hà gran coppia.& il fuo giro è dì 3 o¿ miglia in cir̂  

€ À ' 



IM <5IJVUE 

ì «eoe: Η «JUtyfcO» 



M e A € R H Γ, Β L ! M Γ Ο Ν A 
Vfellacheperl'addietroföchiamataCaliifeyeCaltearhora« âàt* 
ta Cacrhi» E affai iterile di ognicofa>eccetcuato di fichi che ' n o 
produce taati,che ne prouedequafituttoi Arcipelago, eie pro* 
uincie vicine di terraferma. Fu fempre(come hora)raal habitata;; 

asa quell»"che vi fono ; foe tutti poueri, a fegnio che; noa danno altro in do
te alie lor figliole, che zappe» è badile : quali fono (per così dire), inconfunti-
toüi* per la qualità del terreno. Hi dalla parte di leñante va Caftello anti-
chiifirao, con vn buon Porto. Dalla parte di greco, F Ifola Limiona che & 
detta Liraoniaj deferta« edishabicata ad tutto. Mi bifognia che per il paca
to foffe molto bene habitataipoiche vi fi vedono fegni di moke, e magnifiche 
aabriche, e marmi lauorati. Ha quantità di conigli, e buoni p«fci,nc i portir 
«ciascheduna áicffzc ponera d'acqua dolce > S fono JoÄttne da Redi Υ5^° 
fKfflCBje ι β, miglia». 



CARCHI .X LmONlA.. 



m* Ψ 1 S C Ο Ρ ϊ Α , 
l i qtiefta hebbe «©me Tele · . Ε qaelî dishabîtat« • e qoellî cheJ 
vì^iuono hínno le loro habitationijJió coito da animali * cho 
ài huon-iini, Qu£Íliviuonoíngranpoucrta,indui¿aftell¡íChc-» 
vi fono poco all'ordine, vno chiamato Zuccaora > e l'altro ;Saa_, 
Stefano ,É gnaiì tutta piani. Hi qualche bofco;,e vn fiumiccllo» 

-che mai manca. In vn monte aflaJ.grande, dalia parte di Leuante diconol'lfo· 
laniche.vi fono delle mincre de meta Ili, ma ,«he non li cauano-per tema del 
Turco. H circu ito di guefta e ài j j . miglia. JE perdónente ¿a Rodi loncaaa 
50.6 da Scarpanto 70-

NIS-
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ί* Ν I S S Α Κ α 
Nacamente hebbe nome Caria: hora NiíTaro · E Mofa Moa> 

rao&>eviffcauanct pietre per macinare perfèttiflîme Haue αϊ 
gja vftTempia dcdicatöil^öina, îecrafrabitationi occupa
rono 11 .miglia di giro. Vi e vii mote dal quale eiéono continua

mente tìam me,,a guife. dei monte d'Ema » E perchée foctopoiïa à fceqnenti 
terremoti ; fin/eroi Poeti che Nettuno infèguendctil Gigante Polibote,ftac-
caflè dali'Ifoliadi Coa vrta gran parte di terreno te che; g!iè io gettaffe die
tro jechelacoglieflè,& in va ifteflò; tempo Io* ioterrafle, Dal che nac-
quequeftal£ola¿ecaufaaac©riípeuíterremotflo fcoterff del Gigante qui 
fèppoito. A piedi di creila monie ardente vi fcaturifconc* in dìuer/ì lochi 
acque calde che fânna diuerfïfcagni % di gran virtù » Vi è vna gran pia
nura , in mezo della quale, è vn Lago affai profondo , daíquale Tene cam 
molto fale. Quefta monterà dàlia parte di tramontana» vn grandiffimo' 
Bofco, nel quaIe,s'a!cuno Infermo £ con" vien detta) vi fi trattiene per pochi 
giorni: ne vien fuori del tuta» fono*.. iHuagiròcdi 30. miglia ,&;è lontana 
<k Rodi per ponente jpur 30. e cfeDelo perponente macero 17α, 

STAJf: 
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A* S T A M P A' l i A« 
I.flO»?eaarico ¿i xjaefta fa Aftia. Qtiefta e piena di Caftcîîi tai-
naa cou tante fttauagaazeidi pietre! adorate e di marmi ; che á 
chi fídiletta di antichità darebbe il bodo ài paíÍ2re il cépo per 
qualche meCe* MaiSmameete per Ja gran quantità dilette

ti, ̂ c π vedono e Greche, e LatiBe> intagliate in vary fragment! di pietre. M 
più notabile di queft'Iiöla è che a!ía parte ώ Tramontana vi e vn'î foktta che 
non gira vn niig!.*o,doae era la famoia Gittá di Gnido. Ha dalla parts d'oftre 
vn-Cafièlìddette elVaci. Nà haueua due altri ma fono diftruti. Vi fono at
torno niojtijeaglietti che fanno dmeriì boni porti, & vi fono di buone pefca-
gioni, delie-quali «/tuono I3 naaggior parte degl'habitanti. Fà vna vo;ta bene 
habìtataedoppo abv>and0nacavPa*_r4abitdra da vaQaerini, & hora di nuo-
üú popolata daiîreci quali vinone aifa¡ peueramente neJia cittadella, cke 
lia pm formaci mal affetto cafteU© chea jtro » pofta dalia parte d'oftro coi 
nome dcll'ifola - E pefta perla quarta d'oftro.verfo garbino da'i'Ifela Icaria, 
loat^na So. è da Deloper la quarta de iìrocco verio leu ante. 
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Κ Α Μ Ρ Η I Ö \ 
Ampliò e nome ¿corrotto da Aphios, che «paroladrecáchej 
vuol dir/cnza ferpenti. Credo che Tempre habbiaiiauto que« 
áonooie >$c altro non trouödi memoràbile foiocheilfuo ter
reno aoanucnfse Serpe,anzi che, felo tocca no ¿fubito moio-

no . fai già habitata dalla patte di leuàate, ma' peefiinioieada de Cor« 
fari iì rifoifero m ruinare affitto il CaileJio, ε fi ricirornoiopra vn monte nel 
mezo deil'ífola, douehora e v# Cafteiio tua eoa poca e pipuera gerite. Il re« 
flxjcteli'lfoia-ertitta pianae-non ha altr'acqua che quei la che pioue . Vie 
dalla parte diiìrocco trèfeoglietti ,&vna Iíbletta detta lera. Intorno vi 
fono dflieriì kiochj di ricouero per vafceüi> eoo buon;jtenidon : ma feoper-
ti da diuer/ì venti. 11 fuo circuito e^s. miglia . e lontana da S. Erini'.io.per 
la quarta di Greco ver/o leu an ce, E da JDelo per la quarta di firocco verio 
jCÄ» lontana 100. miglia-* .. :· 

S.ERI-
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24 s; Β Ä ï N i , 
' Trabone, e Totomeo la chiamano Terafîa} e ai tempo de' ©reci fg 

detta Agafa»e poi fhtiethera^ hora S. Ermi. Qucfta fù antica
mente affai bene habitats, e vi fi vede i fegni delle Città, e Cartelli» 
aia difabitati per i frequenti terremoti, eli diede IVitimo crollo ν 

»o che j'apri in due parti t in quei loco che era v»a groffa Città & ingrotd 
graa numero di per ione· * infiniti rimafero fepofci nelle mine, e quei pochi 
che rimafero r.ui J'abb&donarona. Qiel mare che refta tra 7»a parte e l'altra 
dell7fola a vn fóndo fhiiftirato. ia parte maggiore gira 40. miglia, Hi a«· 
covna Città grandedalla^a«edì ponente,ma dishabitata. queft'ifola e» 
tutta arfa, e non vi mancano minere di Solfi» e altri bitumi, m i di poco va· 
lore. £ iofitana daMiiopcr poncece 50. e da Candía per -r*fï.uncsa.i 1 ί<& 

-&> 
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a* S I C A K D R O , E POLICAÎJDÊCX 
Vtte qncfte fono Ifole ¿i pochiffima ftima,íi per la loro fterifiti: 
cerne perefferpouere de Porti. Nacque jiel penfieroadvn reli-
giofo Sreco di farli nido in Policandròl e*fiá vi era ftato qualche 
tempo, viaendo di quello, che da fé medeftno coitiuaua. lì che fa

tato da altri Greci, e rotondo fare il fimile , venne alla noticia de* Turchi, 
^uali poi abruggiorno il mìfer'huomo nella píopria Grotta, che fi era eletta 
per habkatione. Ne più alcuno ha ardito di habitarla.Hora foao delecte af-
fetto,poJttirfrogiw i5 . Sicandro i5je Siccino.ix. miglia. 
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»I M I L O . . 
Uojffi nominata da Arino: Altri €orgia,eZephíra. Ca limace fi 
chiamo Sirphiao. E poidaî some d'roa Boana che ia foggtogò è 

™Έ fí|nior€ggÍeMimaiida:&a)frcíénteMiío*.C¿eft*lfoiae ftata_» 
^ déllepiihicbiii, e temare dell'Arcipelago: Di qai fu Takte, pito-

fof©. ta dcfolattoue di qtiefta furono grAtemeftsche doppo haueria con ¡bàt
tuta molso tempora foggiogorno, e fecero tagliarla gola a rutta la gioven
tù, che vi troii'orno. Dalla parte di ponente vi fono di buone pianare > m ì ¿ì 
îenante, e raontuofa, doue fi tauaao pietre da molino d'tfqaima byntà.. Vi: 
fono moki fonti d'acque, eosicioki, come medicinal*» e fuìiùree. Hi al pred
iente vna picciola.e mai habitara terrai e quafí.4¡s&tta daXorfari, e con po
ica, e pouera gente . Il Porta chebuoao^êapace-;, epofèoaîlapârte di tra
montana, lì ÍÜO giro e φ Se. miglia. Scèdiftatiteda Sifano per oitro 30Ì 
Poco dinante permaeftro tramontana vi e Anomilo ,chs Plinio-la chiama.» 
Aceladius.. & hiDeloverfoCîreco lontano 70? miglia ..Ecircuita dadiuer-
fe Ifolette,tutte d£ferte>e fono Agenrara,Poíinno, te Poìine, e vnt quantità, 
di fcogli chiamati li Pettem » Remomilo, è Pafìmadi, che fono tré fcoglietti» 
pocodi/ianci vno dall'altro »le vna Sseca notabjiile dalla parte d'oßro, detta. 
\[alag&^ - ^ 

Sì* 
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S I F Α Ν Ο. 
L tempo del Imperio deVSreciquefta Ifola ffi chiamata Cerrepì»; 
ma bora Sitano, 1 a maggior parte montuosa ma nel mezo vi e ma 
amena pianura con vnCaikiioerooJri giardini aìlVfodelI'lfoIa 
ma però afladiletteuoliecon iaporitìflimi frutti d'ogni forte-» 

Nel mezo vi paila vn ñame affai abondante d'acqua e buona. Che cere pec 
petuamenre a- mare alia parte di ponente doue il porto^ iiqualee /coperto 
damaeítroj&epocobonrerritore maífíme vicino alla bocca del fíeme. E 
però roeghor lianza J J porto che ha dalia parte di Leua nte, cherefta feoper-
to dall'oítro, e da Sirocco. Ven'è vn altro ai captf-deìPlfola da ila parte d'o
lirò affai fìcum, che viene difefo dallo icoguorChitr»ani, Gli habitant!, ckç_» 
io no pochi godono, vna aria felice, e Je dóíme viaono fino all'era di 90, & 
100. anni, é più; Cafte, per non hauer haomeái aïuflicienza da poteriì mari
tare . Fn però a tempi paiSitì molco beçe Captata, e vi fu adorato Pan, in vn 
Tempio di gran valore dèi quaieanèera Ìejfe.yedotìo i fegni il fuogiro e di 
40.& ha Milo da garbino loojuao ¿©.miglia /_ 

SEE-
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5 Β Κ F Ι Ν O. 
Opinione ch'el nome di Serfìnó li ita (into dato dava erba »che aà. 
ice gai chiamata Set fi »otrjma per guarire ìi mal dì fianco . Marca 
par pu? ragioneuoic fi cfëdcre^co*îie vogliono altri)-ehe habbia¿» 
qwefto nome di vn Signore: che ia renne al tempo antico ,che-hâ« 

ueua nome Serfio .che però hora viene volgarmente-detta Seriìno. Eûmotà 
perehe qui vi Ει adoratolongo-teaipo Apollo» 4 & hebbe vna buona e-popoUt-
ta Citta joltre i molti e groilì Villaggi-, £e bene è fterileia maggior pa r to . 
Abonda di Capre faluatiche delle quali-viuon o quelle poche pecionej che qui 
¡fi trouano. E cofa degma di.qualche ftuporer> chs le Raìiochiedi queft'ifola 
jfiano mute. Vi e buon, porro scon acqua dalla parte di Gfsco. Il quale e di-
tiiio in doi, da vn braccio di terra-che iì^longa per greco in· mare . E in quel· 

•»--Ja che reità a ponente^ l'acqua cjuifto refta {coperta da iìrocco j espello 
-.juailOftro. Poco lontano di qaeffe|^«ö vi e vn Çaifceilo male habitat©. Ha 
per tramonta!» Si Sano poco difeorfoi^t ilfuogiro e di 30. miglia. 

iSfc. 
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^ Τ Ε Κ l i fi Ν Ι Α. 
^ y | j | | | | | I á qpeft'lfpla ÌréhiamòThermia, « Tolomeo la chíamáAe^.T!E 
ftmMM möhttrbfa mxhuctíepátti, &ha ideile buone piatiate.' 0îvnju| 
8 | P u Q IParte jdfqadl3foia\è ta Citta, oneltameotc .popoiaiâ-hâ vii boti 
¡pigili) iftatto^ 
gew&Sí¿ci<mezo a^fèfiÎToîSiViè tatnoaccda! qjyale icaturìfeèvn fiutraee$> 
lo, affai νΐαέρεΓ^^ΜΓέ,οΓϊίν ií quale correplacidamente altaarc, daUk 
parce di leuaàre, tutto il tempo decano,. Abbondadijor&ento, «oo*e 
Setai> á fegnio <he ,ue<Jilkibuifce per diuerfe parti dell'Arcipelago » la qaal 
cofs, ¡a rendeabbondante di tutte le cofc neccflarie al ?iuere»come al »era«; 
Il iuo giro è di 40. miglia, & è porta daZea^crfo tramontana M lontanata» 
¿i o. miglia, β dalla parte di Leuame,ha l'JfoIa diDclo.difcofta 40. mi^ú|, 
nò Lafcìarò di direi che qui fonojjagni d'acqua caida,di tata bontà; chièsa 
inindiano aquel Ji d'Abano. Doue coiKOtronodai dai sr fé part» geettf^s 
guárircda^cinfcrmitá¿c|Mjtíi¡fencpartonoft^rolati; ' " ^ 

&K 
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IfnÖpria»nof«e fiiZeajCOsidettadaZioßglioio^i Phebo¡ F 
Crecí porla fhia^u*noH^|iígieJ*e^apeíi, Hebbe diuerío 
Città, e da vna elicli ehkmsm înHidè, hebbe Forìgine Simoaide 
Poeta, &IriftratoEcc«llétiiBmo Medico,deiìa fetta Peripatèti

ca, & emulo di BioneBonftenfe. Qui vi era yna Jcgge che chi non potetìa 
fìuer bene non douefife viuer tozzamente, & a« queJiè perfone che eratsfc-
vinati fino-all'eta di 60. anni ,· era lecito ii darà la morte, ò con veleni > ò con 
ialtro,perlaftiarda viuerea quellipiùgiouanichereftaoano-E' inqueiFlfo« 
Javn fonte, detto il fonte deila peata; perche fé vìen beata-iafuaacqua,dt-
»eatai pazzo colui che i'bà beuta,e fubito digerita .-ritorna nel fco primo ita* 
*o. la bocca deifuo Porto» è dalla parte di Macftro, &è capace d'ogfli 
^rofla armata ; è nel mede/imo porto l'entrata d τη fiume* d'acqua rara» Si 
abbondante. Qjeft'JfoJa e tutta piana, e gira 4·.miglia ,Si ¿coffe da Andro 
^a|l3partcverfoGar¡*noi9.edaI>elooaPoocates«.n)^!ia-

η* 
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-Ν ε; 
fMoCàeient&fô ch ia r ia f^dr.u|$^oiErtt(a^É hor? Tino..., Hebbc 

aJlfiora. fiior^elliCi^^lÇein^to grâdinlmp,à^dKato itisiitr-
no rdel'quaieancoroggìlfrvedéqiialche- rouina. Vblgiono le ine 
cronichcjchevi fofletaniultáincancaforiVdequaUíi lègge quefta 

Jbìiloriai.ChevnadoHna diqueiVifo^jfaleQdofopra-dîvnpçîêdoigran'tnon-
tiche vifonOj,evedendoJ'Armat%nemicache.andaua per prender la ina 
Otta salzò le n âni al Cielo , e fufliirrando certe parole fece leuar vn vencò 
¿Sa Garbino.così.terribile,,& impetuofoj.ch&fommerfe tutta l'Armata; 
«quei pochi cheiì£jluarono,rimafero fchiauidi qúeftlfolaoí. Mi nel mezo 
ynCa^llofoprâ.vnapia^îuiajefoprâïlniotelafortczzaièLconuenieatemete, 
Jiabirato* e raccoglieqaantoc neeeffario alAiamantenimento-. Dalla parte 
d'oftrojiì vedono krcHiincd!wicaÄello antico. Si slonga da ponfnte èie uan-
i& ι o.è gira <$£unigjia&.£ ftua^a lontana da Dek> per mmófana lesinigli?. 

^^Sf 
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A* Ν D 
I fu chi la chiamò Epagri, Laña, Cauro, Antrandrovë Auguri*\t 
quello per la faenza che nera dë|ïndouinare in tutta perftttio-
ne; & vtóa£tneo£e»da Aadro figliolo di Anniojfaebbet e gl'è te
ttato ilnomedi Andro. Ha da leuance la Città poco habitata ,'t 
lenza porío. D l̂ía partedi Ponente»^ è vn'líolettá con vn cafteí* 

lo antrekiflìmo^on vn ponete di pietra,per il quale fi palla da bandai band£ 
fabricate con grandiffitno artificio, e fpefa incomprenfibile.L'Ifolaéftiie· 
tiferà , roa dilli parre di maeñro^ <}uafi deferta ¡ & è pieaa di fonti. E pò. 
ftadalla parte di Negropoace vcrfo Äocco^otuanactfcawnöoii^f^ 
sit cuiíse vi&ñOA nouaqpu 
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/4i M I C Ο Ν Ε. 
I ^ í 8 ^ ? Veftagiá fö chinata Mico,&hora Micooe. Fu al tempo dell'lnti¿ 
>w*1ÍÍYs perio Greco benifs. habitata,e andana aípari di Délo. Hora pe-
Φ&Β/Ε ròè quafifpopolata.equeippchiGrecijchevifonojfonoaflai 
^pgíg^jlr pouen, per le continue incurfioni de Corfari. E lfola quafì tut

ta aria* e vi fi vedono fegni raanifèfti di grand; je magnifici edi. 
fitij> e vi è vnMolo al?Pörtaprineipafefatto al tempo che fioriuauo i ©reci, 
di opera così perfetta che pare opra?de voitri tempi, per effer quaßintacco. 
Ha molte Caprefalùatiche r quali.vengono be» ípeíTorapitein aria da gl'A-
uofcori.che ve ne fono ingradiflìma e oppiai tal rolta>aneo inueifcono con
tro gl'huomeni ìfteflì'. Dalia-parte di me20 giorno, e da ponente, è circonda« 
ta da dmeríi fcoghiche conftitsifeono de buoni Porti ν oltre che queir' [fola.« -
e per fé fteifa nobilcta fa piùcelébre,e: famofajVirgiliojfaucleggiandò cho 
andane gran rem pò errando peni ma re; air* trenta migliai è poíla i rae» 
mdj da pdo , in lontanawadj dieci miglia.-

im 
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¥f L E S D ï L E. 
Cosìfàmofa queft'Ifoia,checfiiitevoleflenarrare «juaáto dì fei, 
vjcn ícritto i fi farebbe ài quefta fola vn groffo volume. Ma dirò 
folo ch'hcbbe diuerli nomile iebenc fono due Itolette, fono fem« 
pre (tate chiamate fotto vnuomc Acfio, Cioè di Delo. '.Piacque 

però i gl'habitaton di quei tempi, voler che lapm piccola fiiflc detta Pyrpi-' 
le, perche m quefta fufle prima ritrattato il fuoco, E la soaggiore fi chiamaf-
fe Orthygia, per la grandiflìma coppia dicotomi, che vi erano, e tuetauia ñ 
trottano. Anftottile, Plinio, e Vergilio, gli danno diuerfi nomi, come Afte* 
ria, Lagia, Midia,Cynethum# Cynthia .Vogliono ifauolofì, che queft'Ifola 
andafle vagando nei mare, e che doppo, che Latoua vi partorì Apollo, e 
Diana; -fi fermafle nel loco oue hora è pofta. Fu comiaciata adefffir habita« 
ta, doppo che i Roman: preíero Coryntho.'dá quella, gente che Aggi da-» 
quefta guerra; la quale crebbaia tanto numero, ecredito,chediuenne,è 
la puì popolata, è più ricca dell'Arcipelago, concorrendoti! da tutte le patii 
del mondo gence,è conoietcantie, e con Voti, e à far faeriitij ad Apollo,che 
qui in particolare inodorato» e li fu fabricato va fontuoffimoe magnifico 
Tempio. delijuatejöggi fi vede qualche rouina, come anco delle veftiggie di 
irrite, e magnifiche fabriche di colonne,di fonti, di ftacoe, & in particulare 
id'vn gran Colono di fimfiìmo marmo, il quale giace per terra roteo in diuer-
fe parti.Vifi vedeilCekbre mote di Cynthiodal quale»e Diana,& Apollo fu
rono cogniòmiaati Cynthij. E cofa di molta merauiglia il veder qui vn fon·? 
te che creiee,é calane! tempo medemo»che cala* crefce il Nilo nell'Egitto. 
Orthygia ha buon Porto dalia parre di mezo dì, e gira io. miglia in circa, e 
Pyrpile nedrcoiíceé.etrál'vflael'altravi (guío duefcoguetti difeofti VQ» 
daJl'altto,Yn ¡«tiglio*, - •'"'•~-^ 
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4£" P A R I S . 
g ^ J ^ S Aris vien chiamata queft'líola a tempi noftri mi già fiì chiamati 
mAmsïï Pareando, Platea» è, ¡vünoida;<jueuo da vna Cited fabricara da' 
X | f ô Minos. Paccanto,,da?n figliolo di Pluto, che pur vi fabricó vni 
iMCVfll Città. È famofa per l'eccellenza de marmi-che produce, e di tan.? 
t* bianchezza; che non inuidiano la neue. Produce, quantità di frutti, 6c 
ogn'alcra.cofa neceflarkal-vitto. Fa quantitâ.di Cotone, & è benehabitata» 
AccpraoJl Monte Capreifo fcatuntcono mokif*onti>è fiumi., vno in partico
lare, che £à caminare moite ruote di molino, Schä qualità tale, che bagnian-
doui dentro vna pezza, òdi lino, òdi. lana Cubito diuenta negra; con tutto 
che l'acqua fia hmpidiiïïma. -Dalla parte di Mino ida in mare, vi è vn ¿coglia 
dou.e è vn Tempio antico di .belíifSma itruttura •» •& beniffimo conièr-
uato. Alla parte d'oftroiì vedevn Cartello fopra vn monteeosì alto 4 e rapi
do .-che parsjche cocchi il Cielo; Vi lì vedono varie ruine di fabriche antiche 
con quantità grande dinrarmi lauórati. Si dice, che in gueft^fola le Donne 
dieta di 5o e dì 7o.anni parturifco.es'ingrauidinoje fono^gcneralméte di tal 
bellezza, che auanzano tutte queue dell'Arcipelago, < viuono .(come anco 
grhuomini)a(Tai:c%>ilmente..Sivede<îaJ!açarteidigarbiho,pocodiftantej» 
Antiparis, con vrTpfccioio Cartello, e per l'ífteffo vento, due altre Ifolette^» 
dette j Rocchi. li giro di Paris e di 80. miglia, & è porta dalla parte di Delo 
verfo mezo dì in diftantia di vinci miglia. £ da Nio per iìrocco e diiìagto 
quaranta miglia incirca. . - » - . . ^ 
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U 1 X t Α. 
V* gii chiamata queft'Ifola Sicilia minore* poi €alijtoli.Piìnió # 
chiama Strongioii. Fu detta Nàxos , Dia „e Dioniiìada, dalla«« 
gran quantità di Vite,che à quei tempi vi erano.Hóra fi chiama, 
volgarmente Nixia . Efamoià per Je fette figliole di Atlante, e 
Pilone Ninfa, che fono quelle che furono trasformate in Stelle * 

•'da ©ìoacdette le PJiade. il nomedeiJequali fono, Alcione, Merope,Ele&r3r 
Tagete, Màia,CeIeno » e Afterope. Queièe nutrirono Bacco, perla quai co
la meritorono d'effer collocate ¿n Cielojnei prineipiodel Toro.In queft'Ifofir 
Thefeo ingannò Arianna. Qui fu adorato Bacco,e fé ne vede al preferite le 
rulline del fontuofofuo Tempio, con laffuaftatouaaflai ben coníeruaía. Vi 
fa m Tempio fuperbo dedicato ad Apolline, appreflodel quale« fono le fa-
line . Fra monri vi e vna Valle affai fruttifera detta Datmilie,& il retto dell*. 
Sola e qua/i deferta, e conpocheiiabitationi. Vi fimo-molte minere, ma in* 
coite. Qui la maggior parte delie Donne viuono calte, per non hauer hao* 
'minia baftanza per maritarli. Il circuito di quella è di 80. migliaci fono 
bvioai Porti dalla parte di Ponente« e dalla parte di Greco ri fono tre fco-
glietti detti le Pergole ; e pocapiù k>ntano,l*Ifoletta Stenofacon-buon Pòrto-
e acqua, ma tutta faffofa,e dishabitata. £Situatadallaparte di pelo v«rfo! 

oftro inJontanasza di vinti miglia >. 
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9* K Â C X I A , CfílERO* 1ËXC. 
Ecufa, Schfaafa, Radia. Chiero>e Pyiauquefte trè vlttme furono 4(1« 
bene habítate per tongo tempo, & in particalare Radia, d«ueH 
vede moite ruurae d'Y« gran Caftello, che da ¡la quantica di pietre ι 
e marmi,fi fuppone foííc molto nobile, è magnifico. Mi per cana 

¿e Coria« horaè ceroe^uefte altre» deferta; ne altro vi fi troua: eke fierce 
íaluacícte. Sono (coperte dal mare da tutte le parti > e per conferenza fra
s i porti» e fono tutte d'vn terreno arfo, e »ontuofo. Non vi fi troua pefce di 
forte alcuna . Non vi e acqua dolce in nc(Iuna,di loro, poche legnic, fiche* 
-notimi meraiHghofeibnoletuahabitatione* Sonopoilc dalla parte di me. 
zo giorno da Ñicofía, e ftannovna dietro l'altra daleuaatc4 porcate «e la»· 
fruitore, gira da quattro in cinque w ^ a . 
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ti Ν ι σι 
f queft'Ifolanonhô trouâtoiofadegniadirtiemoriaeCTedo tße 
feiupre habbia hauro quefto noms - E quafï dishabitata fé be
ne πα ma Valle affai ftutti fera» Al prefentevièvn Caftello Co
pra vn piccolo monte, doue fi rinchiudono quelle poche perfone 

chequi fi trouano, quali viuono incontinuo timore de Corfari. Raccogfio. 
so tanto q Janto li fa per viuere, e feil terreno fofle cokiuaco renderebbe^ 
affai frutto. Vi è dalla parte di mezo dì>vn capaciflìtnoPorro»e ficuro. ê coâf 
buonaacqua. Ve riè vn.aItro4alia parte di Leuante pia pica* o,detto Porto* 
M inganari > e da qoefta patte pur da leuante,fi vedono li due fcoglietti detti 
li Àmici,<he per la feccha che li è vicino, pare á me.che puUofto ü dourebv 
bono chiamare Nemici. Da ponente pocho dittante per ïiiteffo ventojèpo-
fta ΓIfoletta Cardia«. Qui fi vedono diuerficaftelli rouinati,il che da ad in¡. 
tendere, che già foffe popolata · li polla dalla- parte dtMilo vetfo Leuante,. 
lontana quaranta,c ¡1 fuo giro è pur di quaranta miglia .· 
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lU À u ο κ ο ο\ 
t § 9 ^ £ A' nominarono già Plarage,e Patage,Hora*ien detta Atnorgò,da vn 
C i Lfl^ gro/To Caiìeiledi quefto some j ve ne fono altri doi, cioè Hyalì, e 
GßJEßjg piati* in eucti tre ñ è gente, e tuts, animo&e braut» tanto hu»mini 

COTOS donne. QteßJiola-fe bene.è affai monruofa,è in ogni modo 
ben cotonata, e produce quanto è necefìàrioal vtttoJiumaao, fi miele, co. 
toae, e rino in abbondanza, e pe diftribuiice buona parte nell'Ifol e del l'Arci
pelago.. Vi fono dalla parte d'oftro,nK>]tifcogliaj>elod'aequa,i quali coiu 
veto frefeo rellano (coperte ¿allende > doue che, chi non« più-che prattico. 
vi fi rompe fàcilmente. Efamofaper Siruonide Poeta antico,«, f«mofo,chei 
fa di queft'Ifola. Nel Porto S. Anna, e Calò, vi idi buona,e abbondante ac
c i a , ti Tuo giro è di ottanta miglia . HàDeloper la quarta di tramontana' 
difeofto 4e.micha., e NuxiaJIa par« d'oflrogarbino lontano quindeci., 
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j<? L E V I T A , £ Z I N A R A 
Oa crouo fcrittore alcuno chef acci mentioae di queiVIfolctte, e 
ftupifco; perche vi fi vedono di molte rouine di confìderatione, 
eoa marmÌ,colonaèje moíaichiííegnio certo che fono ûatfe habi-
tatejegrhabitántidoueuaaocfferrichiíperlamagaificenza de 

Vedcfict) eoe vi erano. tefommahoranoavi habita períona alcuna,« fono 
rierro folo de ammali faluatichi, e de Corfar». Nell'ifo/a Leute» vi è m buoa 
Porto.dctco S.Giorgio,co« bues* acqua, e qualche poco di pefee. Dalla pac« 
te di Ponente a Zaara,iì vede poco dittante l'ifoletta Charuffa»& a Leuafic^ 
ii'vn píceoío Porto eoa acqua. C&eSe due Ifole^foaopofte dalla p^rtfp 
©ceco ö ataoetaoa d'^morgò. 
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5ft C A L O I E R α 
A Niífaro per Ponente in diftatiza dì vinci miglia in circa» fi vede 
vnaitilîîmo icoglio decto ii Caio! ero, ouuer Ja Panaia". Quello 
è per la fuá rapidezza,.maceífíbilej,Sopra del qtuîegîà forti 

; ι iffetro ad vruCaloiero, di itantiarui3eoI fare vna vita affai aufte-
TÌ»in compagnia di altri doirciiggioiì del fnoordine.i quali con m cerco ¡a-
gégnìojfacto amodo dileua.aiziuano dal rnarcvna picciola barcecra,có vno 
ò dui che vi erano dentro ; rio che vna volta quello che reftaua nei icoglio, iù 
ingann? co da dot Turchi ftraucftiti con l'habito dei doi caloterifuoi compa
gni che vcciffero,etirateliiopra.il fcogUoι iiandòrno addoifo con ii corcelii, 
eì'vcciiTero,e leuornoquel poco cheJi trouornOipoipartitral meglio che fep-
pero dal fcoglio, rimafe dishabkato fino al tempo prcfente. è f opra quejto 
icoglio il vede gran parte dell'Arcipelago., 
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<?* L A N G 0\ 
Ι ^ ^ Λ ^ ΐ Veftae quel Coo famofí« tanto celebrata da tatti i Poeti ι cht» 
§§ffl§yffî~ hora voJgaro ente e detta Laagò. Nella quale anticamente vi ere 
^ ^ g ^ ( . quelricchiffimoTtKípJod'íiícuIapi©,eelquaJe?ieranoAntigo» 
2P!*?»^ no e Venere nuda,dip:;nti ώ mano d* Apelle ¿ quale fiigure fureí 
eo portate a Roma da Giulio Celare Dittatore» e β canto grata cofa a Ro. 
maniquefta pittura : che liberorono i Coònefi dal tributo di cento talenti» 
che li pagauano ogn aano. Li habitaeori d¡ queft'Ifola fecero tanta ftima $ 
Hippocrate PrécipedeMedkúcheanegniorono vngroflb falarìo&alui&a 
tutti ι Medici, in queft'Ifola nacquero molti huomini di molta eeeeüenz¿,trái 
quali PbiîcœPoeca, Simone medico, Micia Signor de Coi 5 Theonefto huo« 
rao infigme nei Reggimento delia República. Annotile Peripatético] Pao· 
filia figLoia di Platone > che fa la prima che trouafle il modo di teflfere ι pas·* 
Ridtbo;nbace;&ipanni che erano fatti di quella materia: erano chiamata 
€ooe. Tengono fino al teaipo prefeote per pera quefla pazzia» cioè; cke la-* 
figliola d'Htppocrate licomparifca comefefoflewiiaj e che li raccesa di-
neriecofe. E quei); liola molto vaga» per battere molti coli ι > e pianure ama-
ni/fime, & abbondanti dittitte Iecofc aeceflàrie allo ftato humano; in ola« 
vi fono de i giardini dehtioí&mi,la íua Città è picfiola>mt è beniflimo »habi-
tata. Tra monti vi fono moki Caftelh, come Fallì, Cechiemaj e nei monte* 
Cheo,èvn Gattello ne! quale featurifcono molti fonri, &a piedi di queft· 
monre,vj nafee il monte Soffodinô e qui appreifo, e il Gattello Coiipo. A tra» 
montana poi vi è il (οηκ Nicaftro, hora chiamato Apodimia » Vi fono mol
ti molim,e pefchiere fabricate tutte di Marmo. La principal Città hora è dai· 
Ja parted1, leuante, chiamata Arasgs » Al capo η è ni lago che Tettate generi 
*n ana aííai cart.ua, Qüefta g ra 70. miglia » e fi feoita da Rodi per ieuane^ 
©ttanta,e da Deio per firocco ieuante 1 j o. " . 
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C A L A M O . 
I/bgnia, che queft'Ifola fofle molto bene habitatâ,perche q»afi per 
ogni loco fi veggono rimine di fabnche magnin*che,efontuofe eoa 
coppia grande di marmi e Colonne, e pezzi di ftacoe. E piena d'- 
alti/limi montPeft^ndofopra d'elfi fi può peder beniiTimo l'Ifo-

ia di Sio, cheli fìdifcolta¡perlaq-Jartademaclèro verfo tramoatana j30, 
mig l i a rg l i chiamata Claro, 8c hora Chiamo, famofa per l'Aloè «he pro
duce di tutta eccellenza. Ha vn caftello affai buono, e oneftamente habitato, 
del nome.deirifola. Scatunfcc a piedi dVn monte vn fonte d'acqua dolco 
,che maiinaaca:Vi fono gran quantica di pecore,di tal naturs,che fì difendo
no beni ffioi o da i lupi ;& hanno molte capre faluaciche. Dalla parte di po
nente vièvrtlfolettacon due fcoglijíettaAíagliájche formadiuerfî buoni 
portijecoñbuontpefci. Dalla parte dijtramontana ha Ornamente quattro 
fcogliçt« poco iótanj,& è il fuo giro di 4*Mniglia,& è ppcodifcöfta da Lere 
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*? t Β κ m: 
Ncerche l'Ifola del Calamo produchi dell'ottimo Alee ; «jaeflaj· 
ne produce de così raro iene eccede in bobtá i quanto n'è ftato 
trouatoin ogtfalta parte del mondosq*eftoè quello» che la fi 
femofa. Abbonda di quanto e neceiìario al foftentatnentohu

mano, e ne comparte a quà ¡che altra ifoia, & è tutta collise» e monti. Baila 
pane, di ieuantevièvn Caftelìocotr conueniente habiutionì; qui antica
mente vi era vna grofiÍ3 Città» e vi fi vedmo le ruine di fabriche aitai magai· 
fiche. Hi vna buona pianura alla parte di Ponente»doue fi vede ν» Cafteila 
disfatto,e ruuinato. Hi vn buon Porto feoperto iolo daH*oäro,& abbondan
te di pèfce, Ven'èvn altro dalla parte di tramontata »feoperto anco queilo 
foioda tramontana. E dalla parte ài poneste naeftrovi £*no molti fco· 
flietti, doue il puòfortir benifììmo. Dalla parte d'Olirò, vi è il «olfetfo > 
Feraco, è i'Ifolecta Lepida, che forma va buo»ifi«o porto. Ilfuo giro è di 
4*aniglia,âc è mole· yicjna i Faunos. 
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fe p A τ M m s. 
Ï È ^ ^ f f ' Oggi qaefta è detta Patmoía » Ifola pícciola con buon Porto ,e 
S£g¡?j% wjJagenre, Efamofaper efscru? ièato:icrittoJ"Appoc*Iifse da 
% tfü?)È 5"^*°:chevi&c°nfínatodaDomitianoImperatore,·a!did'og-
{1J$PÌ§> gi vi è vn'eonuento di Religjofi Greci. dVn buoniwtnero, eoa« 

vnachiefaaflaiall'ordine^cuaca.fopra.vfcmoaticeJio pocodi-
ftante dal Porto)cheè.airaicapaceaec#»poco*pefce.&lfola tutu moatuo-
ia><kka molte tene de metaH»>.má; incolte. Produce poco forjtwuto, qual
che poco di cottone, è aisa. ialuaticit». E conaetnentemente habitara. E lon· ' 
tañada lecaria a!!a quarta di firocco ver Leuantei 5. miglia, cdaDeloper 
ifuáQce ieisanw cinque» Sc il ino circuito e di quaranta. 
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f* U P S O , CR.VSIA, ETC. 
Vafi cutre&rono habitare, con tutto che non vi fi vede a! prefe*te 
fegmo alcuno di habitatione. Hora fono deferte affátco, fen2a_, 
habjtarione fera'..cquaie poche legrfie, e qualche A fino, e Capra 
£»iuanca. Crufia ha buon Porto, e fi può fìare anco a Lipib; per

che l'ifolctta Tragsa torma diuerfe buone habitatione, tanto per nam, quan
to per altri legni. A' tipfo per oftro vi fono moki fcoghetti chiamati h For-
ni,moltopericolofi» e però da fuggir3i,mafliri>e di notte. Da Crufi-t pur pec 
oftro,Bonmoltoiontanojiivede raifoia con molti fcoglid:« attorno, cheli 
fanno cerdMo^Jetta MandirÄjdoue fi vede vna groila terra tuuinata. ? quefta, 
Ifola è di fuggirà da ogni Iegnio, è fono rari quelli, che vi fi accoftaao, che 
non vi reitino naufragati ; e tutte quefte fono polte pec li quarta di aaaeôr® 
verlo tramoauüa Lètngòi in poca diftaiua. 
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7* GATTONISI FERMACO, ET ALTRE. 
Er la quarta di Leuante verfoGreco da ManditaJì fcoftaoo quelle 
liolc m due íchíeredontancJ'ttJe-dall'altre j uiigha.Fermaco Ά 
vna voka hafaaata.po il popolata jdoppo di cerei Rcliggiofì Greci 
vi ni tabricatocon ie rnu¡ne.chequitrouc¡rno,vna picoola Chi«· 

fa,ecoircmpovi,fabricornoynpoco<ii^nQnaftcrioj mádoppo pochi anni 
fià disfatta da Turchi j di modocheiiera e deferra • Hi da leuance m Ifoktta 
detta Theelida.poeo lontana di ferr iterata. Di qu» fi vedono per tramonta* 
ja¿ rifóle Agaten:iì, poco lontane vna iiatf altra» piantate dalia*natura in fac
cia al fiume Meandro jhor.idetto^aìattiai^hebagnia ¡a proiiiiicia di Ca« 
ria. Sono dishabitate.vi/onomoite ffchc,eícug¡i.e tri fi p.g la di ouoniffiuio 
Pefce. I! circuito di Catton.iìjèdi dodici,ed) Fermaco,q-atero. Sono lonta
ne daii'jfola di Niccaria perla quarta d'oitroverfo garbino 50. miglia; ed· 
Xteio per u quarta di leuantq verioiercco, centocinquanta^ 
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is? r * Ä- β 
Veftä ch'á giórni noftri 6chiama Samo t anticemente fu dettai 
Athentìfa, Parphenia , Driufs, e Melarophilo . Si faadkggiu* 
che qui nafceflc Giunone, alla quale fu fabrícate vn nobihíSmo 
TenspíOjjl quale lì rede anco a giorni d'oggi in boniiìimo ftato, 
con vna itatoa della propria Dea^di finifUmo marmo. La veri

tà è, che qui naque la Sibilla Phebea, detta Samia. Pittagora famofo fiiofo-
fò, Quei Licaone mufíco,cheaggiunfe ali'Ephtacordo,vna cora* che poi fu 
detto Ohctacordo, per la qnalcoia faefiliata da Athene, per vna legge del' 
Legislatore Licurgo che prohib'ua tutte le nouitá» Qui fi caua quella terra 
{iùìoià da far vafi, de quali ne va per tutte le parti del mondo. Vi fono dui 
montialtiflìmi, i Vno chiamato Mandalc/altroNotte. Hadajlâ-parte d'o· 
òro moJte ruuine, & ¡n parricniaredVna Città con ranci marmi, e colonne» 
d'vna grandezza incredibile. E cofa degnia di qualche ftupore^he queit'lfe» 
la non facci vino di forte alcuna » e che rutee ¡e vicine ne abbondino. E bet 
fornita d¡ Porti, e d'acque dolci ..L'Iioicct-aNfarteco ne forma vno cfquifito f 
Ha da Ìcuante la terraferma affai vicina»con due fciogiecti, che formano lo 
ftretro .Vf ¿calco. E porta in faccia afla Proutncia di Cana,che è neli'Afia mi
nore. Oi queft'lfola furono padroni h Signion Gmftin<ani Genoueß, die 
non potendola d/ffendere da Corfari,/ìnfoi(ferod abbandonarla, e palsrfe· 
»e a Sio , ali hora poiTeduta purdaGenoue/ì. Sieftendeda ponenteale* 
liante quaranta miglia in circa,e ne gira qtiaiìcentp,&è lontana da Nicca* 
ria per la quarta di greco verfo IeuaniCjdiea.fi da capo Salamene Promonto* 
είο di Candiajpcr cramontana,ducento ein^uautamigjia » 
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74 η ι e e A κ ι A:. 
Vchiamata per il paflatoMacrì, Doliche, &Jtiefa,a]fioc Ica-
ria, dà vp Icaro che-iaiìgnorcggièj & hora vieti comunemente 
detta N'ccaria. £IfoJaxuttamoatuofa,èvè ne fono d'altiffimi 
chequando fono coperti da nugole danno inditio certíífimo di 

fattura > e fubitan?a cempella„Hi de-buorupafcoii»íibuoni vini» egraa 
quantica dimieIe}cheJe Api fannofenza,alcuna induftria humana 5 rifóla« 
gaoánoú quali tatraa torno,ύ che anco-difieulta il difmonsarui> & ne i di
rupi eh« vi íonojlf: Api viùmo i Scianwn tanta quane¿tá,che l'Ifotani con la 
pennuca di queftoun!sle»abbondano di quanto e loro aeceisario , Sopra 
monti fi redono ie rutune di diuerfi cafteJii » Stai prei'ente- non è m ? piedi al
tro che vna "Torre con diuerfe nabittCi'onkaikparcejdtieuanse.Qijefta fu gin* 
rifdirione de Samj,doJe faceuano'pafeolarei Ioro;Armenti. Abónente poce 
dijè«in:e,iì ?ede l'Ifoietta Scapodia>e; poco lontana verfo g*r bino,duè altre I-
folctte.Drjg .nifi, e Lero. il ino giro e di ictcanta miglia, Jí è lontana da De-
l a m i o greco, cinquanta fliigüa.. 
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76 Ρ S Α Κ Α 
Sarà bebbe gii vu buon caftelío»má al preferite è roa'fiatosqueft*-
JiòJaé deferta affatto per xa afa de -Gorferi de quali è fatta ?«o 
nido. Vi èacqua elegnie in abbonáanzsjcotoroi, conigli, feaza 
numero-caualh e ASnifaiuaticht in quantità . Pefced'efqusfita 

bontà,& in coppia grande. Alla parte di Ponente vi è vnlfoletta chiamata 
riera piccoIo,con due ftogiietti, Se vna feechaAonefta ráeme in mare, dalla-, 
sparte di garbino, il Porto è raro, coperto da tatti i venti; neli'enrratajda 
maeflro,Yi è ma fecca» e da garbino, m fcoglio, e dentro il Porto, vn akro t E 
pefta per ponente a SiOjdiiìaace quindici m%lia,e ne cirçuifce cinque* 
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Etrodoro, èCleobolo fa chiamarono Chio, Upííroro !a difl*«_» 
Êthaiia, altri Macrm,e.Pi«nufa. Qui nacquero diuctíi huomini 
femofi,irâ i.quah furono Io; tbeagico.TheopotTìpo Iftorieo; e 
Theocrito iofiftaàEoppinione dimoltichcquinafceiTe anco Ho« 

mero; certacofa.è.che.quiìfì.vedeìlfupjSepolcroinvn CaSello muiuaioch· 
fi chiama S. Hefia. üfamofa.anco pecche produce gran coppia di ML ftke j 

-è partita in niQntitcol!ine»e pianur-e nioico frutrifere, e con tutto ciò aon fi 
ίαικο grano,che fia (ufficiente a gl'habitanri La Citta e beniflìmo popolata 
con gran'numero d'iìehreije d'ogni η¿tione foreftiera. per caula delie mer-
cantie, che poflfano per qucíV tiok „ Vi fono.tnelte Terre, e CaileiJi btne ba-
'bitari. £ circonda t¿.da,bonifíimí Porti. Non li mancane quantità di fiumi 
« ve n'è tal vnojche fà.caminare rrtolte ruote dà molino . £ Poita ia faccia a 
Capo Bianco. Ha per ponenre,loncajno quwdeci snig!ia,vn' ifotccts>chc es^ 
giracinque,detta Pfira,ne]la quale fu vriancca,e.bdla.Otcadel!a quale * fa
tica fé ne vede fegmo. Dalla parte d'oitro, poco difeofto, "ièì'lfoletta Ve. 
nericò. Tra Sio,e ia tetra fermaci vedealla parie di jeuante vn'alcr* 'foia ietta 
Strongiolù; condiuerfi feoghetu„efecce. L'Ifoiaui Sio.è lontana da Lesbo 
per tramontana cinquanta miglia, e dà Delo per greco tramontani>no;-aota. 
Dà Langò perla quarta de maeftro tramontana ottanta, e né gira ι I J . 
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fil « 1 Τ ï t Ι Κ 
Saoiprimf nomi furono Eesbo* 8¿ Ifa, e Pelafgia · deppo da Mí-
Jeto figliolo di Phebo, Mtleteae'j hora ai fine ñ chiama Mítelín. 
Vna volta hebbe l'imperio del mare £gso. Nacque f a i Citta
dini di quefta.fiere discordie il che fu d'incentìuo a gi'Atheaiefi di 
inouerli guerra ¿e Ji foggiogorono3e ipiantorono le mura fino à 

i fondamenti ; e fecero morire da mule de principali, mandando il refto àzj> 
Cittadini in είϊίίο,β li abbruggiorono ogni legmo acto a nauicare. Haueua 
molti Caiìelli, de quali parte ruumatiappofta,parte fpiantati da terremoti, 
(che aseo giornaicnentc faano de ι dann;) fe ne vedono pochi j e molte ruuu 
ne di edifidj molto fuperbi, era le quali fi vede ìa piede molte colonne di fi.» 
niilìme, piecre e di νη·ά grandezza fuor dell'ordinario .In queùVifoIa fono na
ti djuerfite^msni celebri : come Alceo Poeta, lafamofaSaffo Poeteffa , Pha» 
hS^ThéofVaftè'fiibfàfi Peripaterid.e amici famigliari d'Ariitottilè . -Pitta-
co» vnode„fette Sauij della Grecia. Terpandre m fieoì cheaggiunfe trècor-
deirt^adricoFdb. Qaeil'Arione così raro nel fonar ài Lira, che per paura 
ifèflerammazzatoda marinari jebe leconáuceaaao dall' Ifola a terra,fi g«*-
tò in mare fonando,© fu nceuto da vn Dojfino che la portò a terra fenza no
cumento «Icario. Ai prefence ii maggiorcaftell», che vi fia è quello, ehe è 
dalla parte di tramontana» Jbe dà el nom« á tutta l'Ifola doue è il Porto vec-
chioaifai «apace t1Ne dimoiti altrieri i quaii è affai comodo el Porto Sign" 
con bon ^-haacqaC». E ferole in.itoki iajg^i,f§ vitrei tutta boati , ma il 
famofo, e qiìeilo, che fi ffin vnf.ioco detto la Fonti nella. Fi gran quantità 
dìfichij di vîirrij.çdi Gpreiiù ¿a moki laochì anco è dçf«rta;& ii iuo giro è.dj 
i$cu miglia „. - . - _ , . - -
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te τ Β u Β Ό ο: 
'•tkOJ^ÊÎ ^ t e*podei Rè Priamo, e Láumedoate filíela' aioltohabitata,^ 
^ ^ ^ ^ ^ ricca; & è famofa per la rit/rata che vi fecero i €reci nella guerra, 
^ ^ r a ^ S Troiana, e per ¡e difeordie, e guerre tra Venetiani e Geaouefi. 
Z$p^¡¡¡jg!%. HebbcvnaCicti,fuordellaqualtera vnTempiogeandiflimo.de- 

dteatoa Nettuno,doue eoncorreua gran numero di perfonedi 
diuerfe parti del mondo a portar voti, &.á facrificare,nel mezo e tutta piana, 
Kiàlefponde fonoJuttecolline maltadiletteuoli ν douefi fanno mofead di 
rutta bontà. Produce gran quantità di Conigli j-e Ächi.-Il fuo Pòrco che è 
piccolo,! dalla parte.di leñante.. Tutt'átorno e fporca, β dalla parte di tra
montana ha le Maureee l'Ifoletta Archiftratego. Alla" parte di maeftro 30. 
miglia diftâte,e iìcuata l'Ifola di Lembro lontana da lo ftretto,dodrcf miglia. 
Per l'ifteflo .vento ,íi vedel'IíolaSamatracchi,giá Satnotraccia.e prima Ebro. 
Da Lembro per garbino,/! vede StaIimene,ia,iontananzad'i diciotto miglia. 
Tra Lerabro,e Samatracchi,vi è.vnafecca.della quale però noe £ deue temere 
fé non con gran fortune. Quelle due lfole fono poco habítate, e ambidue 
hanno acqua,ma Samatracchinon há porto iìcuro. Vi è però più gente, che 
in Lembro, e fa molto micie> e nutrifee molte Capre faluatichs,& il fuo giro 
«»a eccede ao.miglia ». 
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84 S Τ A £ Ι Μ Ε Ν Ε. 
' Famofa<jueft*ïfola(che già fa chiamata Lamoos,)per molte caufê  
Prima perche fi narra, che douendoandsregl'huomini di queft'« 
Ifola alla guerra contro i Traci> le datrasjoro facrifìcarono( per
che otreneflerovitcorii) a tutti i Dei, eccettuala Venere; deichst 

degniate, indufìTe in tutte quefte donne tanto puzzore s che causò, che huo-
mo alcuno non is li potè più accollare, dei che fdegmate, veciiero tuttt gl'« 
ίίαοίΐ,ιηΊ che rima/ero neli'ífoia; e<jueHi, chetornoron© vittoríofí, furoao la 
vna notte tutti vcafì,dal Rè Toante in fuori > che dalia pietofa Hyfìphile iua 
figliola, f ifteffa notte fiì fatto fuggirei la mattina fegueace fece celebrare i'-
efequie come foñé morto ; e lei fiì fatta Reggina. E fatnofa pò ; psr 1Λ fauo« 
la, che fi racconta. Che Gioae fedendo Vulcano βου deforme, s fozzo»ai 
conuico che haöcua fatto a tutti li Dei-lo gettò fuori del nobile congreflo, 
& ansò a cadere in quen'ifoIa,doue poi VJ fece la fua fùciiu, & affegmamo il 
loco, che fia i'vmco motiticello , che è qui, detto a giorni d'eggi, il monte di 
Vulcano, doue fi caua quella terra detta Lemn«i,ò iiggiìlata, dotata dalla na
tura di moite virtù. g ¿abitata, e vogliono buoni Autori che habbia intorno 
a 75 .Cafali. Dalla parte di tranaontaea,e da Iettante e più tofto fterils- che a!, 
trimenti, pcrtnancanza d'aque. Il relio poi deinfola,è affai abbondante. E 
ricca di buoni Porti tutti con acqua. Da tramontana,?! β l'ifoletta Cakno>a 
da mezo oh l'itola Santo Strati,in lontananza^! i$, migliatili a tempi panaci 
fu vna buona Citta; ha vn buon porto con acqua, e legnie, e da quella per u% 
?occo,poco dittante vn icogiietto eon molte lecce. Scalimene fi a iion, am da 
Delo per la quarta di tramontana ver maeftro zoo.miglia, ς da Menlia per 
la quartali raaeiiro ver ponente £o*migha » 
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S* MO ΝΤΕ SANTO, E TASSO. 
Veno monte fùant'camcnte.chiamato Athos, e fu parimente^ 
Ifoìa » tinada vngraiidifiiìDO terremoto, h fu fpsccato vna gran 
gran parte di terra *ecaduc^tra effoela terraferma quafi ieccò 
quella parte ¿i marce doppò eoi refnpo.fiè vnita affatto. Quefto 

e vn monte così alto >.che dal mezo.inrsu e quafi tutto i'anno coperto d'altif-
(ime seui. Raccontano quei Religion* Grec», chequi hanno vas buona h«-
buatione di mqnafterio,e chiefa> che di dodici mefî dell'anno, più di fei non 
veggionola pianura, eche viuenofopraJenpuoJe.daqteJtoaìla parte di 
greco fi vede infoia del Taflo , che anticamente fu ¿erta Etira, & Adera ; ai 
preiente beniffieio habitata. Ha tré buoniCaiteiJ , è forti ,.& abbonda di 
quanto e aecefTarioal vitto. Ha »n buon Porto daifa parte di terraferma, & 
attorno diuerfifeoglietti,:rà quali ñ PUÒ ftare.iìcuri da moltiyentij &è po-
fta in taccia quaiì al Äume Neflb, in Tracia. 
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* * Ρ Ε Ι Α Ο Ν Ι Π , 
> a doi buoni Portí,vao s Ienaate>e l'altroa Ponente; quello difíciles 

daentrarui per la Grettezza delia bocca, & ricco dì ptfce. E Ifo!« 
quali tutta montuofa, con gran quantità di bofcaì, hi qualche ha-» 
bicacione alia tnontagnia, e lontana dal Porto. Há vicini mol to 

tfolette,eicogIbdiniuunvalore. Larfura,Viropola,La Iura»queft*è pelli· 
ma perche non vi è attorno loco alcuao da faliur&e&ndQ tacca circondata 
di diruppi oribili. Frafonin%èquafi fienile ;ePiper» eh« è vaa gran monca« 
gaia inacelììbJle, e in qualche luogo fá tetto al mare« Cotte quefte fono iìtua-

sgfr. 



8* 

LIMINE PJEOTGLSE 

l i A l U V R A 

T>RA*ONIÍ3I_ 

Tram 



S C H I R O 

, Bmpre c ñata chiamata Peni .- Ma doppo ¡ che s caduta fotto il 
domìnio de Turchie ¿etra Schiro ; di qáefta fuggii Signore Lieo« 
mede,& in quena nutrì Achille, in habito di donna, che poi gl'in* 
grauidò Deidatnia fua figliola, della quale naque Pyrroj queftcj 

che Viiiie con la fua fagacità conduite alla guerra Troyana. Hebbe già quat
tro Caftelli beniffimo habitad, má al prefente fe ne contano fotodoi,« con 
poca gente. E Ifola qu2fi tutta montuofa, econbuonipafcoli>per.'lcbe i'i 
gran'eoppia di formagg-Se di efquifito íapore, ü lini in abbondanza; nurriice 
capre3e Aíltii fahiatichi.há moki porti htti da. moke Ifoíette, chs la circonda
l o - Alla parte di garbino.fi vede l'Ifola Schiropoìa » eda tnaeftro,la Scanda, 
con molti fcogii attorno.tutti deferti. Schiro fi difeoila da Deio,per Ja quar
ta di maeftro ver tramontana ι % m. miglia? e ài Stilim9tì9 per la curt* d'#-
Sro.yerg4rbiao,x©e,enccircuiice8e» 
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9t L :ί Ώ % Ο Μ ϊ. 
^ J C ¿ ? · " I Dromi fono due If»!e poco dittante vna dall'altra, e foto fame-
S S &fiP- ^ Ρ®5- ̂  rottajche hébbe in effe Tarmata d'Antjocojda RomanL 
<£i' f i y â Saraquino ha Porto iìcuro, e Dromobà l'acqua, in faccia a det-
^jr^h* -to'Porta, Furono già ambidue bene habítate, e leteftificáno 

le molte rimine, che vi fi veggono.; hanno dei monte e del pian«, 
e qualchebofeo ma lontano dalla marina liora* Tono del tutto abbandonato 
e deferte. A' pomnt& vi è l'ïioletta S,Heliaxon vna jJicciola Chiefa della qua
le ne tieticiiraduiCaioien;eapprcffoη è vn'fcogl ietto. Dalli parte «Po
lirò poco diftant-j ñ fono le diss Í ro!ette detti Aderfj,.che tantoe à dire qtsan-
¡o fratelli. Queft'ífolefondpcílepoco Joata-ne da Limine, per la quarta di 
garbino verfo oftro ; ε ciafcheduaa di Iero,gira 29, miglia^ 
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94 SCHIATTI , E S C O P O L Ï ; 

%&.ùJk&' Oco lontano cali Dromi, per garbino fi tronanodoi Ifolefem» 
feg|%j pre crian--ate Scopone Schiarì ; e fono piantate quail vn miglio 
¡ l Ä S I ä » lontane ¿alla Macedoni ì,chiamato capo Veríifchi, che h amichi 
w i p B » chía momoMagneíla Promontorium. Scopol!,è affatto d,shabi« 
^r^r^rm

 t a ta3 e Schiari non nutnfce altro che pochi greci, la maggior par
te religiofí. Anticamente furono bemfHmo-hab!tace,e vi fi veggcno moire ro
lline di qualche.sonfideratioae. Hanno, e Γνπί,β l'altra rnoiti bo(chi,e q¡'an. 
tità d'aaimali faluatichi. Scopol; non ha Porto, ma Schiati ne ha djuerii, e 
li moki ftogliche Ji fono intorno· h formano aifai buoni. Seno riceìto di 
Corfarijcaufajche non fono habítate. Sch'ati gita 3 o rr ;glis,e l'altra ne gi 
sa cinquanta} & haano per ófíro I'iíoia sii Negropontcsdifíante % «» í£igte * 
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N I G E O F Ö N T I <s7 

tó^^^ tfcbr^Ecfisgrírsd'Ífoíí^clíctcír.fofájJf cetre di hí&ttw,cheí& 

H i i 3 p · ^ebbe ^ B c n e ^ l ^ c e s Όί^δ* C « oto poto d.-fitßte dal cenci« 
J ^ ^ ^ ^ ; Rent*; che ds quefic,s quella fi palla fèpra *n ben fondato Foste 
di pietrt con vn arco così grand® scfce fotto vi pafla ccmodàn ente *na ©a*~ 
1er». Qeefta il lìgnoreggiata da Ña pul io remico capitile de Greci? e ma£ 
&ne,doppo i'feauer fpeditoil fuofigliolo Palan edesaliä guerra di Tro-j^co» 
fifercito Greco, che fa fatto morire acutamente da V Jiffe,pcr ìnaia'-s : ilche 
;'<kfui© tento l'afflìtto Paáre, che oltre ail'hgu er perfuafe tutte le rrcg· e di 
<¡»ei Greci che erano alls guerra, the fi rimaritall'ero : quando poi ritornaro
no dalla fuerra . e che furono vicini a NegropcircsiV far celia fera furono 
coìti da «na terribile fortuna, e di ventât di mare, che Napulio memore del
ia morie dei fîgÎJOi©,fîni di vmax&tfì, coi fer accendere ia medeiìma notiez 
de iáiochi m tíiuerfí luoghi, ceñe erario j più perc^cficiruppi, efeogh, » 
qsaîi creduto da i fêrecithe follerò fcgni ci luoghi fici-rX vi dnzzorono-a_» 
pr orai doue tutti m/ièrafnente vi 11 rupptro, ¿annegarono. E ftata tem
pre bene habitata » áce~fiata feraprcpiena di Cafrelli, de quali iene ve^O 
buona parte pòftì a teìra,con delle antichità iuperbe. LR Città d Neg o •• a-* 
te, è pianMta*«el €co pài vicino alla ferraÄrraa j btmfììmo popolata ci me.» 
a»co tatti ìi Caßellj fparfi per i ìfols. Ha do! fiumi, li miles, & ή t erto * 
Quefto fa la iaiia bianca* e quello negra > a quelle pecore che ne beuor-o»· 
yiè il Monte C'ariiro, di done lì cattano marti« molto nobili, e mafiìroamen* 
te per colonie. Appreffo quello Monte, ficauâ la pietra Amento, che-» 
•uricamente jgfilana* delia quale« faccuano quelle tele che non teneUi.no  
il foco. E ífofo che abbonfeadi wueri>ed'«gni bene &è umo krtjh^-i 
che al tempo di Ì*ioV. decorrendo aìcunj gten Capitani della maniera»* 
di far guerra al Gran Turcaconeluííero, che fi doneffe cominciar qw »co
me da vn luoco attiñímo, & à mantener l'eflemto d; vettoug glie » e traua-
gfiar tutto d paefe nemico» Dalia parte dei .Ccansente. vj icnode buoni 
Porti, e dalla r arte di fuori» hon vi è ÌUOCO uà poterli fa uare. La ú a Jon* 
ghezzaèdamariro e iìrccco, 90. t graj6>. mugía. í>ai:apaned; broc
co jOÎtr'a molti fcogliettijfivedequell'Ifolerta.tíi fpsritr.s,équeíÍ3 di Macro-
niño s e pafíato es pò delle Colonne per garbino, i';ioía A sbiìra, e ¿a quefto 
per poneateävi è J'Ifola di Legiha hobiuffima quefta> da il nome a q; ei Col
io doue èfittuata.finarra diquela rche habbia il nome ca vna figiioia di 
Philione, della quale s'inuaf hi Gioue, eche rapita» la concuife fopraqueft'-
IfoIa»e che da quefta ne nafeeffe Baco* U quale fa Signóre di queit'Ifola, e che 
poi perfeguitato da Qiunonedi vccideile tutto il fuo Popolo . e rimafe ioio : a 
ch'vn giorno vedendo vn gran numero ài formjcfee,pregaflc Gioue cheli con-
cedefTc tanti cittadini quanti erano quelle; e che vd:to da Gioue, le trai.nutò 
tutte in huomeni, ι quali ancor tengono il proprio inftiato di cacar (otta 
terra: e ciò auncne perche l*foJactuj;r.a fufíbía ,roá alquanto íottoterr^, 9 

teneUi.no
fittuata.fi


$$ 

bornísimo teîreno.ii quale cauauacontiauaineöte per ingrafsare i cifftpL. t i 
habita torixü quefhyirdirono dicontendere il Principato con li AEh?n¡efs-,5e 
ha hauto.alcuna volta i'Irr.pio.dd η arc:h.oracè bcae.habitata, & è pofta dalia 
parte.d'oftro.a porto &onjîelTAcaijajmdifîanza dis. ¡^ttugliiijcnegiEaai* 
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*ÖO DAMILA,fiT ALTRI ISOLETTI I 
; A nagger pirte di quefte fofio dì p»chi3i:na ftima, eccettuaiaî* -• 

Malualía>eDiawIá'q«ft* hi Jaeters murate-» yea deeca Da-' 
mala nuouo, e l'altra tramala Veeehioj il a«m·« aflai beae habt«; 
tatoJkh<mao-ilviuere dalla terrafers». QisHaebeftiíSíno habí-
caus i l i /anaitsiio aifai forte, nella e l u d e i monte, e trafissa" 

coa Ja terra íer«¿>col COTIJÍO dVa poace, che ardua da terra all'lfola. Dek 
ieSJdrtt>!an*§3s:>:3Ui qulch* iwäicacioae • co-n* aaco la maggiore ¿sii 
Spstis^òs h i b joa pono ;aa *e^ » ι, g psr tacce cj4eft I Colette, fono buone* 
cefemori . la Salla p.:>!a>3-*ed« qualche íegnio che fia ftatjihabitaia. Fai* 
«•fera.et Cirau«,fcwo ieferce »· g î-itee qacíl« fan» fitaiMCOd Mar d'Argo, 
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